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DIPARTIMENTO PER LE LIBERTÀ CIVILI E L’IMMIGRAZIONE

Ufficio II – Studi e legislazioni


Audizione Capo Dipartimento
Camera dei Deputati

Disegno di legge

C 1660

Disposizioni in materia di sicurezza pubblica, 

di tutela del personale in servizio,

nonché di vittime dell’usura e di ordinamento penitenziario
(20 maggio 2024)

Introduzione

Il Disegno di legge di cui all’AC 1660 in epigrafe (All. 1), si articola nei seguenti Capi:

· Capo I – Disposizioni per la prevenzione e il contrasto del terrorismo e della criminalità organizzata nonché in materia di beni sequestrati e confiscati e di controlli di polizia (artt. 1 – 7)
· Capo II – Disposizioni in materia di sicurezza urbana (artt. 8 – 13)
· Capo III – Misure in materia di tutela del personale delle Forze di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, nonché degli organismi di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 124 (artt. 14 – 23)
· Capo IV – Disposizioni in materia di vittime dell’usura (art. 24)

· Capo V – Norme sull’ordinamento penitenziario (artt. 25 - 28)

· Capo VI – Disposizioni finali (art. 29) Clausola di invarianza finanziaria

La disposizione che afferisce a materie di competenza di questo Dipartimento è costituita dall’ articolo 7 “Revoca della cittadinanza”. 

Nel DDL la disposizione si rinviene alla pagina 71; nella Relazione illustrativa la disposizione è trattata alle pagine 10 – 11; nella Relazione tecnica la disposizione è trattata alla pagina 34.
Altra disposizione di mero interesse è costituita dall’ articolo 19 “Disposizione per la sicurezza delle strutture di trattenimento e accoglienza per i migranti”.
Nel DDL la disposizione si rinviene alle pagine 81 - 82; nella Relazione illustrativa la disposizione è trattata alla pagina 17; nella Relazione tecnica la disposizione è trattata alle pagine 41 – 42.

Non si rinvengono altre disposizioni afferenti a materie di competenza, ovvero di interesse, di questo Dipartimento.

Di seguito si riportano utili elementi ai fini dell’audizione, relativamente ai suddetti articoli del DDL.

Articolo 7
L’articolo 7 del DDL, inserito nel Capo I – “Disposizioni per la prevenzione e il contrasto del terrorismo e della criminalità organizzata nonché in materia di beni sequestrati e confiscati e di controlli di polizia”, modifica l’articolo 10-bis della legge 5 febbraio 1992, n. 91 in materia di cittadinanza (di seguito, “legge”).
L’articolo 10-bis citato, nella versione attuale (All. 2), come inserita dall’articolo 14 del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132 (cd. “Decreto Salvini”), ha introdotto nella legge la fattispecie di revoca della cittadinanza italiana, laddove acquistata ai sensi degli articoli 4, comma 2, 5 e 9 della medesima legge, da adottarsi con Decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno, in caso di condanna definitiva del cittadino per i seguenti reati richiamati dalla disposizione in commento:
a) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore, nel minimo, a cinque anni o, nel massimo a dieci anni; 
b) ricostituzione, anche sotto falso nome o in forma simulata, di associazioni sovversive delle quali sia stato ordinato lo scioglimento;

c) partecipazione a banda armata;

d) assistenza agli appartenenti ad associazioni sovversive o associazioni con finalità di terrorismo, anche internazionale;

e) sottrazione di beni o danaro sottoposti a sequestro per prevenire il finanziamento del terrorismo.

Nella fattispecie in esame la revoca della cittadinanza è adottata, nell’attuale disciplina, entro 3 anni dal passaggio in giudicato della sentenza.

Come evidenziato nella Relazione illustrativa del DDL, l’intervento normativo di cui all’articolo 7, novellando l’articolo 10-bis della legge, interviene su due profili: 
· condiziona l’adozione del provvedimento di revoca della cittadinanza italiana – per i casi in cui sia stata riconosciuta, attribuita o concessa ai sensi degli articoli 4, comma 2, 5 e 9 della legge - al possesso o alla possibilità di acquisto di altra cittadinanza. Esso, in sostanza, mira ad inserire nel quadro normativo richiamato una norma di garanzia, finalizzata a “prevenire situazioni di apolidia, che, invece, verrebbero a crearsi laddove, in caso di revoca della cittadinanza italiana, l’interessato non possieda o non possa acquisire altra cittadinanza, in conformità a quanto previsto dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui casi di apolidia, fatta a New York il 30 agosto 1961, ratificata dall’Italia ai sensi della legge 29 settembre 2015, n. 162”;

· estende da tre a dieci anni il termine finale entro il quale è esercitabile il potere di revoca della cittadinanza italiana, nei casi previsti. Come chiarito nella Relazione illustrativa, la ratio dell’estensione del suddetto termine risiede nell’esigenza di “rafforzare l’operatività dell’istituto, in un’ottica di maggiore tutela della sicurezza nazionale”.

Sotto il profilo finanziario, come evidenziato nella Relazione tecnica, “la disposizione ha natura ordinamentale e non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica”.
In All. 3 è riportato il testo novellato dell’articolo 10-bis citato, recante in rosso le parti aggiunte o modificate dall’articolo 7 del DDL in commento.

In via generale, i casi di acquisto della cittadinanza italiana richiamati nell’articolo 10-bis, in relazione ai quali è esercitabile, nei casi previsti, la facoltà di revoca, sono i seguenti:
· straniero nato in Italia, che ha risieduto legalmente senza interruzioni nel territorio nazionale fino al raggiungimento della maggiore età, che dichiara di voler acquistare la cittadinanza italiana entro un anno dalla suddetta data (articolo 4, comma 2, della legge – (disposizione in All. 4). Tale procedimento non rientra nelle competenze di questo Dipartimento e delle Prefetture-UU.TT.GG., in quanto di diretta competenza degli Uffici di stato civile dei Comuni;
· coniuge, straniero o apolide, che ha contratto matrimonio con un cittadino italiano quando, dopo il matrimonio, abbia risieduto legalmente per almeno 2 anni nel territorio nazionale, ovvero dopo 3 anni in caso di residenza all’estero (articolo 5 della legge – All. 5);
· straniero che risiede legalmente in Italia, secondo le diversificate previsioni temporali sancite dalla norma (articolo 9, comma 1, della legge), nonché straniero che abbia reso eminenti servizi all’Italia o ricorra un eccezionale interesse dello Stato (articolo 9, comma 2, della legge) (disposizione in All. 6).

In relazione alle fattispecie di acquisto della cittadinanza italiana ai sensi degli articoli 5 e 9, si riportano di seguito le competenze previste dalle citate disposizioni. 
Competenza all’acquisto per matrimonio (art. 5):

· Prefetti: competenza ad adottare provvedimenti in materia di concessione o diniego della cittadinanza nei confronti di cittadini stranieri coniugi di cittadini italiani;

· Capo del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione: competenza ad adottare provvedimenti in materia di concessione o diniego della cittadinanza nei confronti di cittadini stranieri coniugi di cittadini italiani, quando residenti all’estero (previa istruttoria consolare);

· Ministro dell’interno o Sottosegretario di Stato delegato: competenza ad adottare provvedimenti di diniego nel caso sussistano ragioni inerenti alla sicurezza della Repubblica.

Competenza alla concessione della cittadinanza per residenza (art. 9, comma 1):

· Presidente della Repubblica su proposta del Ministro dell’interno.

Competenza alla concessione della cittadinanza per meriti speciali, in quanto ha reso eminenti servizi all’Italia, ovvero quando ricorra un eccezionale interesse dello Stato (art. 9, comma 2)

· Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale.

Si allegano altresì (All. 7) i dati numerici relativi ai casi di acquisto della cittadinanza italiana – per residenza, per matrimonio e per meriti speciali– negli anni dal 2018 (anno di entrata in vigore dell’articolo 10-bis citato) al 2023.
Riguardo ai casi di revoca, dalla data di entrata in vigore dell’articolo 10-bis sono stati adottati n. 4 provvedimenti a firma del Capo dello Stato, di cui n. 1 nell’anno 2019 e n. 3 nell’anno 2023.
In particolare, i provvedimenti di revoca hanno riguardato tre cittadini marocchini e un cittadino egiziano.
Tutti i suddetti provvedimenti sono stati adottati previa verifica – da parte del Ministero dell’interno – della permanenza, in capo agli interessati, anche dopo la revoca della cittadinanza italiana, dello status di cittadino del Paese di origine, a riprova della necessità di prevenire lo scivolamento nell’apolidia del destinatario del provvedimento, attuando in via di prassi comportamenti di garanzia sottesi alla ratio della novella che il DDL intende apportare all’articolo 10-bis.

In sostanza, l’articolo 7 del DDL si muove nell’ottica di un razionale equilibrio tra istanze di tutela del superiore interesse dello Stato alla sicurezza nazionale - laddove eleva a 10 anno il termine entro il quale esercitare la facoltà di revoca – e l’avvertita esigenza di positivizzare nell’ordinamento un fondamentale principio di garanzia del destinatario del provvedimento, nell’ambito della prevenzione dell’apolidia. 

Tali provvedimenti sono stati disposti tutti a seguito di condanne passate in giudicato per reati di cui all’art. 407, comma 2, lett. a), n. 4 del c.p.p., ed in particolare dell’art. 270-bis del c.p. (associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico).
Articolo 19
L’articolo 19 del DDL novella l’articolo 14 del Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
In particolare, la disposizione in commento introduce nel cennato articolo 14 il comma 7.1 che punisce, con la reclusione da uno a sei anni, lo straniero o il cittadino dell’Unione europea (nel caso in cui sia trattenuto ai sensi dell’articolo 20-ter del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30) che nei centri di permanenza per i rimpatri (CPR), negli hotspot, nei centri di accoglienza di cui agli articoli 9 e 11 del decreto legislativo n. 142/2015, ovvero nelle strutture del Sistema di Accoglienza o Integrazione di cui all’articolo 1-sexies del decreto-legge n. 416/1989 (SAI), mediante atti di violenza o minaccia ecc. posti in essere da tre o più persone promuove, organizza o dirige una rivolta nel centro o struttura.
E’ altresì punito il caso di partecipazione alla rivolta, aggravato nel caso di uso di armi, con ulteriore pena aumentata nel caso in cui dal fatto sia derivata la lesione o la morte di persone. 
Si allega, per una più agevole consultazione, il testo coordinato della disposizione novellata (All. 8).
In materia di centri di permanenza per i rimpatri, si evidenzia che le competenze di questo Dipartimento sono riferite alle sole attività connesse alla acquisizione e gestione delle strutture e all’erogazione delle prestazioni da rendersi in accoglienza nei confronti delle persone presenti nei predetti centri (alloggio, vitto, vestiario, ecc.), in attuazione delle disposizioni di cui al decreto ministeriale adottato in attuazione dell’articolo 12 del decreto legislativo n. 142/2015, essendo invece rimesso al Dipartimento della pubblica sicurezza l’impiego funzionale di siffatte strutture mediante l’assegnazione alle medesime degli stranieri nei confronti dei quali è ravvisata l’esigenza di disporre il trattenimento.

Al riguardo, occorre rilevare che, in particolare nei CPR, si registrano sovente atti vandalici o comunque di danneggiamento volontario, commessi anche in concorso tra più persone presenti nei centri, che comportano la necessità di interventi urgenti di riparazione e ripristino, finalizzati a restituire alle strutture la massima capienza consentita, con ulteriore sensibile aggravio dei costi di manutenzione.

Ne consegue che la capienza effettiva dei CPR si discosta sensibilmente da quella nominale, quasi sempre proprio in ragione di atti vandalici, risse, rivolte e danneggiamenti, con conseguente inagibilità – anche parziale – delle strutture e con grave nocumento per l’efficienza della rete di trattenimento, di particolare rilevanza strategica nel contesto di un’efficace azione diretta ad attuare misure finalizzate al rimpatrio – anche forzato – dei cittadini stranieri non regolarmente presenti nel territorio nazionale.

Si riporta, di seguito, una tabella riassuntiva degli accreditamenti alle Prefetture per la manutenzione dei CAS e CPR in conseguenza di atti vandalici e di danneggiamento relativi al 2023.
	TIPOLOGIA CENTRI
	N. INTERVENTI PER DANNEGGIAMENTO
	COSTO RIPARAZIONE
	% RIPARAZIONE sul

COSTO TOTALE MANUTENZIONI

(CAP 7351 PG 2, PG 3)

	CPR
	29
	€ 1.279.066,28
	7,78%

	CAS
	2
	€ 81.614,40
	0, 50%

	TOTALE
	31
	€ 1.360.680,68
	8,28%
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